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Il porto di Genova resiste alla recessione 
(+0,3%) 
La crisi economica cominciata a inizio estate ha quasi azzerato (complici Morandi e 
mareggiate) i risultati del primo semestre. Ma l’inversione dicembrina nell’emorragia del 
VTE fa ben sperare 

 

Il trend dell’economia italiana si rispecchia nei risultati del porto di Genova del 2018 per 
quel che riguarda il traffico merci, appena pubblicati dall’Autorità di Sistema Portuale: 
dopo un semestre sugli scudi (+3,9% a fine giugno), la dinamica si è invertita a inizio estate 
e l’anno si è chiuso in crescita ma solo dello 0,3%. 

A pesare le difficoltà nel settore merceologico più importante, i container, che con 25,3 
milioni di tonnellate chiudono l’anno a -1,7% (-0,5% in TEUs, a indicare un presumibile 
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incremento nella movimentazione di vuoti). Dinamica simile a quella del primo operatore 
dello scalo, il terminal contenitori di Voltri-Prà (VTE), che con 1,58 milioni di TEUs 
(indisponibile il dato in tonnellate), segna un -1,2% (congiunturale e aggravato dalle 
problematiche con l’autotrasporto), anche se a dicembre, dopo cinque mesi di valori 
negativi, si è registrato un incoraggiante +0,7% rispetto allo stesso mese del 2017. 

La perdita di 20mila TEUs a VTE, da sommarsi a quelle di Terminal San Giorgio (20mila 
TEUs, multipurpose alle prese con una crisi assai più grave dati i volumi complessivi ed 
estesa ad altre tipologie) e Messina (8mila TEUs, in chiaroscuro sulle altre tipologie), è stata 
solo in parte compensata dai risultati buoni della consorella Sech (medesimi azionisti, PSA 
e GIP, in proporzioni inverse), che ne ha assorbito parte del traffico (+6mila TEUs rispetto al 
2017), e da quelli ottimi di Spinelli (+30mila TEUs, 394mila in tutto pari a un +8,3%). 

Ottimo risultato per quest’ultimo anche nei rotabili, arrivati a quasi 1 milione di metri 
lineari (+21,8%). Il traffico convenzionale non containerizzato è comunque andato bene in 
generale nello scalo, superando i 10 milioni di tonnellate e segnando un +3,8%, risultato 
identico a quello degli oli minerali, che hanno superato i 15 milioni di tonnellate, mentre il 
traffico siderurgico ha scontato la “vicenda” Ilva chiudendo a 2,5 milioni di tonnellate (-
9,8%). 

Il poco soddisfacente andamento del secondo semestre, parallelo a quello dell’economia 
italiana e acuito, come ha ricordato l’AdSP, dagli episodi del Morandi e del fortunale di fine 
ottobre, ha naturalmente avuto riflessi anche sulla fornitura di manodopera temporanea 
dello scalo, particolarmente legata alle dinamiche dei container. Secondo l’AdSP saranno 
infatti 3.663 le giornate lavorate in meno dalla Culmv (art.17 dello scalo), pari al -1,5%. 

Non è chiaro ad oggi in che misura abbia pesato il crollo del ponte autostradale e quanto 
influirà sul futuro. Certi invece due fatti: da una parte l’entità arbitraria del ristoro statale 
ottenuto in suo nome dall’AdSP (260 milioni di euro e deroghe sulle procedure di 
infrastrutturazione) e dalla Culmv (2 milioni e proroga quinquennale della propria 
autorizzazione). Dall’altra il risultato in controtendenza di dicembre, col traffico 
commerciale in ripresa (+1,7%) trainato, come detto, dallo 0,7% di VTE oltre che dalle 
performance in continuità degli altri terminalisti. 

La congiuntura si è riflessa perfettamente anche sui passeggeri dei traghetti (+0,1%, poco 
superiori ai 2 milioni), mentre le crociere non hanno risentito del quadro economico 
generale (essendo del resto un mercato alimentato fortemente da stranieri), chiudendo a 
+9,3% oltre il milione di passeggeri. 

All’inverso il 2018 è stato positivo a Savona, l’altro porto dell’AdSP, per il traffico merci 
(13,8 milioni di tonnellate a fine novembre, pari al +6,57%; manca il dato consuntivo, ma 
incrociando le informazioni dell’AdSP le tonnellate dovrebbero essere circa 15 milioni) e 
negativo per quello passeggeri (-0,43% nelle crociere, -5,34% nei traghetti, a fine 
novembre). 



“La mancata crescita del porto registrata nel 2018 si discosta dai nostri obiettivi di 
sviluppo” ha commentato il presidente dell’AdSP Paolo Signorini. “Nel futuro immediato le 
attività portuali potranno risentire ancora degli effetti degli eventi del 2018, con una 
prospettiva di sostanziale stabilità dei traffici, ma stiamo lavorando intensamente insieme a 
Regione, Comune e Governo per mettere in atto le misure adottate dal Parlamento a valle 
del crollo del Ponte Morandi e nella Legge di Stabilità per il 2019 in modo da tornare 
rapidamente su un percorso di crescita, in linea con le potenzialità e le legittime ambizioni 
del nostro sistema portuale”. 
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